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Editoriale 

Questa politica 
piena 
di suono e di furia 
SALVATORE VECA 

o l'impressione che il clima della l'ine, da 
lungo tempo annunciata, della decima legi­
slatura repubblicana non sia fra i più favore­
voli alla leale, ragionevole e nitida competi­
zione fra idee, programmi e politiche alter­
native da sottoporre alla scelta sovrana dei 

cittadini e delle cittadine. Questo è o dovrebbe es­
sere un requisito minimo per una democrazia 
semplicemente decente. Ho anche l'impressione 
che questa impressione sia condivisa da molti, 
moltissimi altri concittadini. La sensazione diffusa 
è quella di essere spettatori, piuttosto che attori, di 
una vicenda che alla fin fine riguarda importanti 
interessi che restano opachi e in ogni caso non so­
no riconoscibili come interessi che toccano le no­
stre questioni di vita, i nostri diritti o i nostri bisogni, 
le nostre aspirazioni o i nostri ideali, le nostre spe­
ranze o le nostre aspettative, il conflitto Ira prospet­
tive divergenti sulle cose importanti da fare o da 
non fare, sugli obiettivi di lungo termine, sulle rifor­
me ineludibili, sui diversi modi di distribuire costi e 
benefici, diritti e doveri, vantaggi e svantaggi sem­
bra divenuto una specie di ufo, un oggetto miste­
rioso. Lo spazio della politica appare abitato da 
una tribù che parla una lingua straniera, affaccen­
data in tutt'altre faccende, semplicemente le sue. 
Ora, questa percezione della lontananza della «po­
litica» rispetto ai diritti e alle aspettative di chi do­
vrebbe esseme in democrazia principe e arbitro 6 
uno degli effetti più gravi del collasso, del degrado, 
della fibrillazione e della lenta agonia delle istitu­
zioni della «prima» Repubblica. Sono convinto che 
sia un atto dovuto, per chiunque abbia a cuore e 
prenda sul serio congiuntamente la lealtà alla de­
mocrazia e ai principi della riforma sociale, impe­
gnare te proprie risorse per restituire alla politica la 
sua vicinanza, la sua prossimità, la sua riconoscibi­
lità come un insieme di attività, responsabilità, 
scelte e decisioni che coincidono essenzialmente 
con I mezzi per rendere la nostra città più abitabile 
per gli unici fini a sé che, in una prospettiva demo­
cratica, sono i cittadini. , 

uestaè una semplice esortazione a valutare, 
in tutta la sua importanza, la scelta cui sia­
mo chiamati alle elezioni di aprile. La legi­
slatura che si chiude ha ottenuto un punteg­
gio molto alto nel mostrare l'insostenibile 
pesantezza e inerzia di un assetto delle isti­

tuzioni e di una politica ubiqua, pervasiva e collu­
siva che hanno leso le condizioni minime del con­
tratto sociale, del patto di cittadinanza. Prima che 
della erosione dei diritti sociali e della svalutazione 
dei diritti politici, dovremmo mettere a fuoco il de­
ficit nella tutela dei diritti civili. La sequenza e im­
pressionante per i suoi effetti sullo stato del nostro 
paese. La qualità di una democrazia può essere 
migliorata solo se 6 garantita la condizione di fon­
do del «governo della legge» dello Stato di diritto. 
Uno Stato sociale può essere ridisegnato secondo 
criteri di equità e di efficienza solo se, a loro volta, 
sono rispettati i requisiti minimi della convivenza 
civile e della leale competizione politica. Le elezio­
ni di aprile hanno o dovrebbero avere per i cittadi­
ni un'importanza pari alla sfida di un nuovo con­
tratto sociale. Ma questo deve essere chiaro e rico­
noscibile. Una politica responsabile deve mettere 
al primo posto nella sua agenda non solo poche 
grandi priorità di riforma ma anche un linguaggio 
che sia comprensibile e riduca, per quanto e possi­
bile, quella distanza, quella sensazione di lonta­
nanza che è uno degli effetti perversi di- una stona 
opaca, fosca, «piena di suono e di furia» che i re­
sponsabili del passato lasciano come eredità non 
particolarmente esaltante. La difficoltà della sfida 
non credo debba ridurne il fascino. 

Il presidente in tv promette di non interferire nelle elezioni ma si smentisce subito 
Sbeffeggia il Parlamento, contesta i poteri di Andreotti, lancia avvertimenti al Pds5 

«Ora comando solo io» 
Cossiga si è liberato delle Camere 
Polemiche 
sulla lettera 
di Togliatti 
a Bianco 

LETIZIA PAOLOZZI 

• i ROMA -Da uomo politico, 
poiché anche Togliatti fu uo­
mo politico, mi auguro che la 
possibilità di una smentita ven­
ga accertata dal governo della 
Repubblica» ha detto il presi­
dente Cossiga, nfcrcndosi al ri­
trovamento delld lettera del 
1943 nella quale Togliatti rifiu­
tava di aiutare i prigionieri ita­
liani in Russia. Molti i com­
menti dei leader politici e i 
dubbi sulla autenticità del te­
sto «per il modo in cui e formu­
lato» spiega lo studioso dell'i­
stituto Gramsci, Stefano Agosti. 
«Conoscevo la spregiudicatez­
za di Ercoli, però quella lettera 
va al di là di quanto potessi im­
maginare» spiega lo storico 
Gaetano Arie. 
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Sale e scende Andreotti dal Quirinale. Cossiga vuol 
fare vedere che è lui ad avere tutto il potere. Oggi di 
sciogliere le Camere, fissare 'I voto per il 5-6 aprile e 
convocare il nuovo Parlamento 17 giorni dopo. Poi 
di dare l'incarico di governo. A Craxi? Se non riu­
scisse, Andreotti tornerebbe alle Camere. E se fosse 
bocciato, si tornerebbe alle urne. Contromessagio 
di Spadolini: «Difendiamo questa Repubblica». 

PASQUALE CASCELLA FABRIZIO RONDOLINO 

• • ROMA La formalizzazione , 
dello scioglimento delle Ca­
mere e puntellata dal messag­
gio agli italiani di Francesco 
Cossiga che delegittima il Par­
lamento e con esso la prima 
Repubblica («È uno sciogli­
mento anticipato, politico e 
non tecnico») ma anche da 
una sorta di contro-messaggio 
di Giovanni Spadolini: «Atten­
zione ad aprire la porta ad un 
regime autoritario». Dunque, si 
vota II 5 e il 6 aprile. E le nuove 
Camere sono già convocate 
per il 23 dello stesso mese. Il 
presidente «continuerà» (co­
me prima?) nel «ruolo di ga­
ranzia politico-istituzionale» 
nella campagna elettorale. 
Spazza via gli impegni di Giu­

lio Andreotti alla Camera. 
Preannuncia il ricorso alla Cor­
te costituzionale nel caso di 
conflitto istituzionale sull'im­
peachment e Gladio. E ipoteca 
il dopo-voto: darà l'incarico 
per formare il nuovo governo, 
se non riuscisse manderà An­
dreotti davanti alle Camere e 
se «Giulio Vili» dovesse essere 
bocciato, allora e pronto an­
che a sciogliere di nuovo. Di­
missioni? «Non prevedo di fare 
la parte del rinunciatario». Ma 
la polemica politica infiamma. 
Veltroni: «Cossiga non dà nes­
suna garanzia». E Spadolini si 
fa applaudire da Andreotti e 
Cava quando dice: «lo sono 
per questa Repubblica». 

GIORGIO FRASCA POLARA A PAGINA 3 

Le regole del Colle 
RENZOFOA 

P uò Francesco Cossiga, che negli ultimi mesi si è messo a 
capo di un movimento politico, essere credibile come 

garante non solo dell'unità nazionale - e qui il problema è •• 
aperto - ma soprattutto di questa fase di confronto elettorale? 
La domanda si pone subito perché, se si deve prendere sul 5 
serio l'impegno che il presidente della Repubblica ha assunto * 
ieri, non si può rispondere che cosi: già allo start questo impe- . 
gno è stato in larga misura disatteso. A non rassicurare è il 
passaggio centrale del messaggio, cioè quella «picconata» in-
ferta al Parlamento appena disciolto: l'accusa di non saper le- ;, 
giferare, di non essere produttivo, di essere ancora figlio di 
una fase della storia d'Italia che si è chiusa, con un ragiona­
mento in parte giusto, in parte contraddittorio, in parte popu- .-" 
lista, ma in realtà fondamentalmente poco credibile. Ma sono 
soprattutto |e ragioni più generali di questa picconata a in­
quietare perchè investono l'intera storia della Repubblica. * 
Non è difficile trovarne i risvolti diretti nel clima di queste setti­
mane, costruito anche con i dossier che affluiscono da Mo-. 
sca. Certo quella lettera di Togliatti è un documento sconvol­
gente. Ma e difficile sfuggire all'impressione che, in realtà,; 

questi dossier non siano usati solo per il voto del 5 e 6 aprile, ;' 
ma che mirino direttamente all'elezione presidenziale, aven- .-
do come bersaglio Nilde lotti, cioè una delle massime figure , 
istituzionali ed uno dei possibili candidati al Quirinale. » ;""' 
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III Calabria All'alba di domenica è sta-
è nata " ta elct ta 'a "S'unta antima-
. . fia» in Calabria. È formata 
la giunta daDc.Pds.Pri.PsdiePli.ll 
antimafia PSI' d°f>0 22 anni ìninter-

rotti di governo e 12 di 
_ _ ^ _ „ . - > ^ ^ ^ ^ ^ _ presidenza della Regione, 

passa • « all'opposizione. 
Presiede la giunta regionale il de Guido Rhodio, mentre 
il vicepresidente e Franco Politane del Pds. Sei assesso­
ri de, cinque del Pds e un repubblicano. Il segretario re­
gionale de. Franco Quattrone si dimette dopo aver subi-
to«minacce», perbloccare l'operazione, ter;.. APA(j 6 

Secondo posto per Alber­
to Tomba nello slalom gi-. 
gante di St. Gervais di ieri." 
Dopo la prima manche il 
campione bolognese era 
primo, ma nella seconda è • 
stato superato ' dal sor-

• . prendente .«, • norvegese 
Marksten. Accola, sempre leader nella classifica gene-. 
rale, è uscito di pista; il distacco tra i due è ora di 230 ', 
punti. Sabato prossimo scattano i giochi olimpici di Al- ' 
bertvillcconlacerimoniad'apertura. • " " NELLOSPORT 

Tomba, secondò 
nel Gigante 
Da sabato 
Olimpiadi 
sulla neve 

NELLE PAGINE CENTRALI 

Blocco totale nella città emiliana dalle 8,30 alle 17. Poi targhe alterne 

Inquinamento: Bologna a 
E a Milano è di nuovo allarme 
La prima volta di Bologna. Il tanto temuto, e discus­
so, allarme inquinamento è scattato. Oggi, nel ca­
poluogo emiliano-romagnolo, circoleranno solo i 
veicoli con l'ultima cifra di targa dispari e solamente 
in due fasce orarie: dalle 6 alle 8.30 e dalle 17 alle 
20. Dalle 8.30 alle 17 il blocco della circolazione, 
per chi non ha i permessi, è totale. Ieri l'annuncio e 
un po' di confusione sulle deroghe. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIOVANNI ROSSI 

• i BOLOGNA. La sentenza è 
arrivata da Sara (Sistema au­
tomatico di rilevamento am­
bientale) tra le 18 e le 19 di 
sabato. Nelle vie Imerio ed 
Emilia ponente (due tra le 
strade più trafficate della cit­
tà) il biossido d'azoto ha su­
perato, sia pure lievemente, i 
livelli d'«attenzione». 

Dunque, a Bologna si è de­
ciso d'intervenire, pur essen­
do lontani da situazioni ana­

loghe a quelle milanesi, qua­
si a prevenire emergenze 
ben più gravi. 

Traffico bloccato dalle 
8.30 alle 17 e. sulla baso del­
la data del giorno incrimina­
to, targhe alterne dalle 6 alle 
8.30 e dalle 17 alle 20. Dopo 
circolazione «normale». Oggi 
è il 3 e, quindi, circolano le 
auto con l'ultimo numero 
della targa dispari (escluse 
eventuali lettere). 
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Paura in laboratorio 
Incidente al bunker 
sotto il Gran Sasso 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

M ROMA. Attimi di paura, ieri 
mattina, al Laboratorio di fisi­
ca nucleare sotto il Gran Sasso. 
Mentre era in corso una fase 
dell'esperimento «Macro», che 
cerca le prove del Big Bang, il 
.sistema automatico di sicurez­
za è entrato in funzione segna­
lando un pnncipio d'incendio. 
1 ricercatori - una decina -
hanno abbandonato il labora­
torio, mentre i locali venivano 
saturati con un gas inerte. Vigi-, 
li del fuoco e Protezione civile. 

però, non hanno trovato trac­
ce di fiamme. A far scattare 
l'allarme, . probabilmente, è 
stata una piccola anomalia in 
una delle apparecchiature uti­
lizzate per l'espenmcnlo. Non 
ci sarebbe comunque stato - si 
assicura - alcun pericolo di 
esplosione o di contaminazio­
ne per l'ambiente, in particola-

.re per il traforo autostradale 
del Gran Sasso da cui parte la 
galleria d'accesso al laborato­
rio. -- • 
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Gli azzurri a sorpresa battono i tennisti spagnoli ' 

L'Italia trionfa in Davis 
Baggio-Van Basten, 6 gol 

Dopo il successo di Camporese esplode la gioia italiana: da si­
nistra, il et Panata, Narciso e. abbracciati, Cane e Camporese NELLO SPORT 

Bruciare vivi davanti alla televisione... 
• • È lecito rendere testimo­
ni involontari di una morte in­
diretta milioni di spettatori te­
levisivi? È lecito irrompere nel­
l'intimità di un supplizio, per 
quanto si tratti di un supplizio 
di Stato? Gli argomenti in favo­
re sono tanti: la libertà dell'in­
formazione, la conoscenza ' 
dell'argomento su cui si deve 
condurre una campagna, l'in­
dignazione che comporta la 
vista di una punizione infetta 
a freddo su un uomo giovane 
e sano, la partecipazione ai 
fatti del giorno, i diritti di cro­
naca, eccetera. . - -.. 

In un mondo in cui tutto 
viene trasformato in immagi­
ne è difficile fermarsi a consi­
derare con un certo distacco 
ciò che è lecito o non lecito 
mostrare gli spettatori. Si dice: 
chi non vuole vedere, poiché 
è stato avvisato ripetutamen­
te, può cambiare canale. 

E invece proprio gli avverti­
menti e gli avvisi hanno com­
portato un affollamento inusi­
tato dinnanzi allo schermo, 
questa scatola delle meravi­
glie che ormai costituisce il 
cuore delle case italiane. Mol­
to è stato fatto nel secoli pas­

sati per fare cessare l'ignomi­
nia delle esecuzioni pubbli­
che. Nel Cinquecento, nel Sei­
cento, nel Settecento era con­
siderato normale spettacola­
rizzare la morte con la scusa 
dell'«insegnamento al bene». 
Ogni esecuzione era una oc­
casione di festa e di «ammoni­
mento» ai cittadini. La gente 
accorreva in piazza e guarda­
va la testa che veniva spiccata 
dal busto discorrendo, man­
giando, ciondolando. Abbia­
mo ntenuto un segno di civiltà 
la nnuncia a tali vergogne, 
complici il grande Beccaria da 
una parte e l'ancora più gran­
de Freud dall'altra. 

E ora che facciamo? Tor­
niamo alle esecuzioni pubbli­
che facendo finta che sia solo 
«informazione»? Anche noi 
chiacchierando, -mangiando, 
ciabattando per casa? Con in 
più l'aggravante di non sapere 
assolutamente dell'individuo 
che viene ucciso davanti ai 
nostri occhi. Perlomeno, nelle 
piazze dei secoli passali si sa­
peva perchè un condannato 
veniva impiccato, ghigliottina­
to o sparato Si conoscevano 

DACIA MARAINI 

le sue «malefatte», come e 
quando era stato condannato. 
E questo rendeva più umano 
l'avvenimento. 

Oggi ci troviamodavanti un 
estraneo completo, di cui non 
sappiamo né cosa abbia fatto 
né con quali criteri sia stato 
condannato. E questo non 
può che suscitare indifferenza 
e raccapriccio gratuito in chi 
guarda. 

Abbiamo sentito Damato 
dire: «Si può invocare la pena 
di morte senza conoscerla?». 
Ma questo è un argomento 
debole. Se dovessimo assiste­
re del vero ad un caso di tortu­
ra o di stupro per decidere 
che siamo favorevoli o sfavo­
revoli alla tortura e allo stupro 
saremmo dei mentecatti inca­
paci di immaginazione e di ri­
flessione. L'elaborazione di 
un principio etico non nasce 
da una forte impressione visi­
va ma da riflessioni e conside­
razioni che portiamo avanti 
per una vita intera e che costi­
tuiscono alla fine la nostra vi­
sione del mondo. Certo, a vol­
te uno shock può innescare 

una considerazione, ma guai 
a noi se per costruire un no­
stro piccolo mondo di convin­
zioni etiche dovessimo aspet­
tare l'imbeccata di un film di 
cronaca nera. . 

Mostrare o non mostrare gli 
orrori che ci circondano? Fino 
a che punto il pudore nmane 
pudore e non diventa ipocri­
sia7 Dove comincia e dove fi­
nisce la discrezione, la pietà? 

Nessuno ha delle certezze. 
Se ci fosse più rigore e più at­
tenzione per le sofferenze al­
trui, io sarei per mostrare, con 
chiarezza e semplicità, le pia­
ghe che ci affliggono. Ma se 
butto uno sguardo a questi 
mostri a tante teste che sono 
gli spettacoli serali di fine set­
timana non riesco a credere 
alla loro buona fede. Essi han­
no la capacità di trasformare 
ogni evento doloroso in un ci­
bo appetitoso e piccante da 
posare sul piatto vuoto dello 
spettatore 

Damato ò un bravissimo 
uomo di spettacolo ma non 
ha mai dimostrato di essere 

abitato da inquietudini morali 
e politiche. Egli tende, come 
un geniale direttore di circo, a 
mostrarci lo straordinario e 
l'incredibile del mondo nor­
male e paranormale, in mez­
zo ai suoi magnifici incantato­
ri di serpenti, le sue lettrici del 
pensiero, i suoi illusionisti e i 
suoi superbi prestigiatori. Ora, 
questa presa di posizione 
contro la pena di morte, che 
sarebbe credibile in un Mauri­
zio Costanzo da anni alle pre­
se coi mali sociali, ci risulta in 
lui un poco stonata. • , / 

Esporre o non esporre la 
violenza fatta e subita? Fare 
vedere la vittima alle prese 
con la brutalità dell'aggresso­
re? Ripenso a certi film sullo 
stupro in cui veniva ribadito -
con quanto compiacimento 
lo si è visto dai grandi incassi -
l'atto di forza di uno o più uo­
mini sul corpo nudo della 
donna, lo so che il regista vo­
leva suscitare l'indignazione 
contro lo stupro. Ma, bisogna 
ricordarlo, le immagini sono 
più forti del messaggio ideolo­
gico, vanno per conto loro, 
non si lasciano condurre, co­

me si crede, ad un discorso 
razionale. Esse viaggiano più 
veloci delle idee suscitando 
nello spettatore compiaci­
menti crudeli, voyeurismi fe­
roci, di cui ancora non cono­
sciamo le alchimie. ' , ; 

Ma allora cosa vogliamo, la 
censura7 Certo che no. Ogni 
regola imposta dall'alto se­
condo canoni prestabiliti non 
può che risultare nociva e in­
giusta. ',f • . > .• 

Ciò che vorremmo è una 
maggiore attenzione e un 
maggior riguardo verso chi 
soffre e muore in pubblico, 
senza potere decidere se es­
sere visto o meno. Cosi come 
copnamo con un telo la testa 
di un mafioso bucala dalle fu­
cilate e abbandonata sangui­
nante sull'asfalto, dovremmo 
copnre con un velo nero il 
corpo dell'uomo che sta per 
essere bruciato vivo su una se­
dia elettrica. Per la semplice 
ragione che anche il delin­
quente più odioso ha diritto a 
non essere visto nel momento 
in cui si fa scempio, a torto o a 
ragione, del suo corpo. La di­
scussione sulla pena di morte 
èun'altracosa 

in «pressin 
• I Ieri in sala stampa l'alle­
natore del Genoa Bagnoli ha 
violentemente esternato con- • 
tro il giornalismo spazzatura. 
11 presidente Rozzi ha esplici- \ 
tamente urlato all'inviato Rai ;• 
di non presentarsi più in quel •,'. 
sancta sanctorum del gioco ì 
del calcio che è II «Del Duca» 
di Ascoli. In settimana, sem­
pre a Genova, il braccio vio­
lento dei Grifoni è passato alle 
vie di fatto schiaffeggiando tre 
cronisti rei di oltraggio agli ,' 
amati colori. Al termine di Ca-
gliari-Milan alcuni «bravi» han­
no bruciato la Opel di un bril­
lante intervistatore fininvest. E >* 
via •minacciando, ululando, 
lamentando, -. protestando, 
smanacciando..* 

Il clima tra calciatori, tecni- ' 
ci, tifosi di mestiere, da una 
parte, e giornalisti. sportivi, •. 
dall'altra, non è davvero dei 
migliori. Tanto che il presi­
dente di questi ultimi ha chie­
sto udienza a sua maestà Ma-
tarrese I. re di tutte le palle. 

Cosa ne sortirà è facile a dirsi' 
un generico invito a una gene­
rale e generica moderazione. 
Tuttavia, a mio rischio e peri­
colo, essendo la corporazione 
dei giornalisti, sportivi e non, 
assai potente e compatta, e gli 
avvenimenti di cui sopra parti- . 
colarmente incresciosi, dirò 
che gli addetti ai lavori pallo­
nari non sempre hanno tutti i 
torti. La spettacolarizzazione • 
dell'informazione, con i ricchi 
benefici economici e di au­
dience annessi e connessi (il -
sottoscritto ne è un fulgido " 
esempio), non deve cancella­
re il dato tecnico. Il quale, per 
altro, checché se ne dica, non ' 
è mai cosi semplice e sconta- • 
to come appare a neofiti e co­
me sostengono alcuni sapien­
toni. Prendete i casi di Baggio 
e del Foggia. In questi mesi ; 
del primo si o scritto, e si è 
delto, tutto il male possibile II 
Foggia, invece, gioca per defi­
nizione un «gran calcio», «di­
verte» e fa «spettacolo» anche 

se ha nmediato la bellezza (e 
il divertimento) di 31 reti al 
passivo in 19 partite. Natural­
mente la musica farà presto a *-
cambiare. Ma sarà altrettanto r 

assoluta e assordante. C'è, in- ? 
somma, chi è di moda e chi « 
no, il resto, il dato tecnico ap- ' 
punto, non conta o conta as­
sai poco. " \ ^ !.-t-̂ "V -> ' 

Cosa, e chi, regoli simili mi­
steriosi meccanismi è, per 
l'appunto, assai • misterioso. 
Trapattoni denuncia una con- -
giura Fininvest contro la Juve. , 
Ma gli interessi di parte e pe- > 
santemente organizzati -non ' ' 
spiegano tutto. Bluff, scandali, 7 
scoop, controscoop, «bufale» ' 
e chiacchiere per essere im­
poste e vendute hanno biso­
gno di un pubblico ignorante '-
(di calcio, s'intende) e di me- l 

diaton giornalisti compiacenti ì 
e altrettanto ignoranti (di cai- \. 
ciò, s'intende). La miscela è » 
esplosiva. Perché meravigliar­
si che perfino a un Bagnoli 
saltino i nervi? • ^ „ 


